Da Riv. Congr. Somasca, 1931, 39

Presentiamo la riproduzione di due altre tele del nostro Santo Patriarca. In certo modo si possono chiamare due nuovi quadri, perchò da molto tempo segregati e ignoti così, da far dubitare intorno alla loro esistenza, come si legge in qualche Guida. Certo ne aveva​no perduta la paternità, perchò dove ora stanno son classificati uno  di scuola Bolognese È e l’altro  di scuòla Genovese È.

Tutte e due sono pale di altare, del formato, approssimativo di metri due e mezzo per uno e mezzo. Yresentemente si trovano nella sala maggiore della Civica Biblioteca Gian L.uigi Lercari (Villa Im​periale a San Fruttuoso) di Genova,, tolti dai fondi del Municipio ed ivi trasportati per ornamento della sala. Un tòmpo però avevano la loro sede nella nostra antica Chiesa di Santo Spirito, per la quale li avevano fatti eseguire i nostri Padri. Detta Chiesa, posseduta dai Somaschi fin dal 1579, da loro rifatta col convento, e poi perduta nei torbidi politici del 1797, fu trasformata dapprima ad uso di scuola di carità per il sestiere di S. Vincenzo; quindi, nel 1857, spogliata dì alf ari e di marmi che andarono ad ornare la Chiesa parrocchiale di Bolzaneto, fu adibita a scuole pubbliche, e finalmente nel 1888 fatta sede dell’Asilo infantile Tollot. Le molte opere d’arte che con​teneva furono disperse qua e là; alcune trovansi nelle sale del Mu​nicipio, e il pregevolissimo Crocifisso in legno del Bissoni sta nella Basilica di Maria Immacolata di questa Città.

Il primo dei due quadri di San Girolamo (che a catalogo vien descritto erroneamente  Apparizione della Vergine a San Filippo Neri È), fu fatto eseguire dal P. Tommaso Della Torre, nostro Vic.o Generale, nel 1747, in occasione della Beàtificazione del Santo Fon​dator dandone incarico al pittore Francesco Grondona, genovese, che fu più volte direttore dell’Accademia Ligustica, e morì a 90 anni, il 29 Marzo 1796, in parrocchia di S. Stefano.

Questo ò l’unico suo lavoro fatto per luoghi pubblici e fu giu​dicato stentato ed aspro. Un’ suo quadretto, che ha per soggetto gli Amori d’Aurora e di Cefalo, da lui consegnato all’Accademia, non va esente dai medesimi difetti.

Forse perchò non soddisfatti dell’opera del Grondona, commì​sero poi i nostri Padri al pittore Francesco Narici l’incarico del se​condo quadro, rappresentante S. Girolamo portato in gloria dagli An​geli, che nel catalogo della Biblioteca ò detto di scuola BologneseÈ
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Il
Narici, napoletano di origine, visse quasi sempre a Genova. Nacque nel 1719 e morì nel 178S. Poco si sa della sua vita; ma si possono studiare le sue opere, delle quali parecchie sono a Genova.

Per la Chiesa di S. Giorgio dipinse il B. Marinonio visitato da Cri​sto; per la Chiesa della Consolazione, la tela del B. Giovanni da Sanfacondo che salva un bambino dalle acque; per Santa Zita, sei quadri intorno alla vita della Santa, i quali sono giudicati dai critici
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(Fotografia dei Gabinetto foto​grafico dl Municipio di Genov
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dell’arte le sue migliori opere; per la Chiesa di Saii Carlo, due qua​

dretti su S. Giovanni della Croce. In generale si osserva in lui forza di pennello, dolcezza e verità non comuni, grandiosità nelle forme,

compostezza nei panni, gentilezza nelle espressioni, e un chiaro​scuro gagliardo. Al suo tempo fu posto coi mediocri, ma ò uno dei buoni. (Confr. ALIZERI, Notizie dei Professori del disegno in Liguria, Genova, 1864; voI. I).

(Fotografia del Gabiuetto foto​grafico del Municipio di Gvnova)
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